
Con pragmatismo teutonico e l’abitudi-
ne alla conquista del traguardo metro
per metro, Josefa Idem, campionessa
olimpionica ora al governo, nata a Gro-
ch, in Germania e da 23 anni in Italia,
non è persona che parla a caso, tanto-
meno dopo il consiglio dei ministri fiu-
me che si è svolto a Palazzo Chigi.

Lei, ministra delle Pari Opportunità
con delega allo sport e alle politiche gio-
vanili, sta mettendo in cantiere temi
spinosi e importanti, che vanno
dall’elaborare una proposta di legge
sulle unioni civili all’avvio, martedì
prossimo, della «task force» per affron-
tare il dramma del femminicidio.
Qualesaràlaformulaperregolamentare
leunionicivili, lecoppie di fatto?
«Io ho detto che i diritti devono essere
uguali per tutti e serve una legge, per-
ché la chiedono tanti cittadini. Però
non voglio anticipare formule o model-
li..».
Tral’altrosonotuttifalliti, inquestianni,i
Dico,iPacs,nonsièmairiuscitiatrovare
un’intesa.Pensachesiapossibilenelgo-
vernodi larghe intese?
«Per ora il clima è buono, ma non vo-
glio dire nulla, ripeto. Perché un pro-
getto si deve costruire, studiare, cono-
scere il quadro nella sua totalità, e poi
si procede».
Leipensaancheaimatrimonigay,maga-
ri inunsecondotempo?
«Io penso che serva una legge sulle
unioni civili, senza distinzione di sesso,
fra persone che si vogliono bene. Non
parliamo di matrimoni come siamo abi-
tuati a pensarli, ho sempre detto che
sono favorevole alle unioni e quindi cer-
co di raggiungere l’obiettivo. Sono
pragmatica».
Esulle adozioniper coppie gay?
«Un passo alla volta».
Come le è sembrato partecipare al Gay
PridediPalermo neipanni diministra?
«Era bellissimo. Ma quello che mi ha
stupita è stato l’uso di mezza frase che
ho pronunciato. Appena ho detto
“andrò al Gay Pride di Palermo” è sem-
brato un evento straordinario. Io vor-
rei che queste cose fossero affrontate
con naturalezza, dovrebbe essere nor-
male che non esistano discriminazioni,
che siano tutelati i diritti Lgbt e di tutte
le persone».
Martedì verrà avviata la task force con-

trolaviolenzasulledonne.Comefunzio-
nerà?
«Martedì avviamo i lavori. Ci sono tan-
ti ministeri coinvolti: il nostro, Interno,
Giustizia, Salute, Istruzione, Welfare e
non solo. Prima di tutto dobbiamo stu-
diare la situazione, ogni ministero do-
vrà illustrare ciò che è di sua competen-
za per avere un quadro unico».
Maqualche proposta?
«Eh no - quasi si arrabbia, la ministra -
si chiama “task force” proprio perché è
tutto da definire insieme, se sapessi pri-
ma come muovermi non avrei propo-
sto un lavoro di squadra. Invece dobbia-
mo metterci insieme, ogni dicastero de-
ve “snocciolare” la questione e poi si
vede come affrontarla».
EcomePari Opportunità?
«Noi abbiamo un Osservatorio, anche
se dovrebbe essere ampliato, e dobbia-
mo capire chi causa la violenza, quali
storie, perché, se è un problema cultu-
rale soprattutto o no. E da lì si possono
vedere quali misure sono efficaci, co-
me intervenire anche nella scuola, ma
senza stereotipi. Faremo dei gruppi di
studio, anche con specialisti, per com-

prendere questo fenomeno insopporta-
bile. L’anno scorso in Italia sono state
uccise 120 donne, è allarmante».
Nellascorsalegislaturasonostateridot-
ti parecchio i fondi per i centri anti-vio-
lenza. Interverràper ripristinarli?
«I centri anti-violenza sono importan-
tissimi e per farli funzionare servono
risorse. In Italia, tra l’altro, sono attivi
grazie al volontariato, mentre in altri
Paesi sono in capo alle istituzioni, allo
Stato».
Comunque chiederà nuovi fondi? Se
spettaa lei?
«Certamente si dovranno cercare sol-
di, risorse da sottrarre ad altri capitoli
di spesa per dirottarli sui centri anti vio-
lenza. È uno dei punti sul tavolo. Su tut-
ti questi temi, però, si deve cambiare
mentalità».
Inche senso?
«Oggi possiamo varare una norma che
lì per lì ci fa risparmiare soldi, ma poi si
scopre che ha un riflesso negativo
sull’occupazione, per dire. Invece si de-
ve studiare una questione a 360 gradi
per avere un risultato migliore. Per
esempio, come mai da noi i centri anti
violenza sono affidati al volontariato?
Magari sono più efficaci, non so, biso-
gna paragonarli, e intanto accogliere i
loro suggerimenti. C’è chi si chiede, in-
fatti, se è giusto tenere una donna che
ha subito violenza nascosta in un luogo
segreto e lasciare il marito a casa, oppu-
re se è meglio mandare fuori lui e non
estrapolare la donna dal suo ambien-
te».
Come ha trovato il clima nel Consiglio
deiministri?
«Buono, un clima di collaborazione
per trovare soluzioni che migliorino la
qualità della vita delle persone. Sarà
un lavoro a breve, medio, lungo termi-
ne, si vedrà. Certo, è tempo di vacche
magre, magrissime, qui al mio ministe-
ro, senza portafogli per tutte e tre le
deleghe, cerchiamo di cucinare piatti
prelibati con due pomodori e una fo-
glia di basilico... Però io sono motivatis-
sima».
In Italia ci sono tante discriminazioni e
tantirazzismi.Laferisconoleaggressio-
niallasua collega Kyenge?
«Il lavoro di Cécile è molto coraggioso.
Ha tutta la mia stima, in lei vedo una
persona preziosa, nata altrove e orgo-
gliosa di essere italiana. Questo ci acco-
muna, anch’io sono nata altrove e sono
orgogliosa di essere italiana».

N
el primo sabato di cal-
do veramente estivo i
romani sono andati al
mare, lasciando le stra-
de della Capitale a due
manifestazioni dal se-

gno profondamente diverso, la tradizio-
nale parata dell’orgoglio omosessuale
e il raduno dei centauri in Harley David-
son. Mondi separati in perfetta convi-
venza pacifica, uno scenario in cui un
regista alla Wenders avrebbe potuto
tentare di incrociare i destini.

Lo slogan scelto dal Pride della capi-
tale è «Roma città aperta», ci sono i car-
ri allegorici e tanta gente con cartelli
coloratissimi che inneggiano ai paesi
dove le coppie omosessuali possono
sposarsi. «Quando da noi?» Chiede un
cartello a forma di fumetto.

L’incidente con il sindaco è chiuso,
Marino ha scritto su Facebook «con il
cuore sono con voi». E Fabrizio Marraz-
zo, portavoce del Gay Center: «Le posi-
zioni del sindaco Marino su questi temi
sono note, siamo certi che ci sarà dispo-
nibilità a un confronto serio». Luigi Nie-
ri è al corteo in rappresentanza del
Campidoglio: «La polemica è finita ieri

e oggi siamo qui per consegnare una let-
tera di Ignazio Marino che contiene un
bellissimo messaggio». «Si apre un capi-
tolo nuovo, per una Roma capitale dei
diritti - ha aggiunto Nieri, che è consi-
gliere comunale e probabile futuro as-
sessore - e col quale si chiuderà la brut-
ta stagione di questi ultimi anni fatti di
troppe discriminazioni», Roma negli ul-
timi anni è stata teatro di numerose ag-
gressioni omofobe.

Polemica chiusa, con l’impegno di
Marino a garantire che «a Roma i diritti

di tutti siano garantiti e venga sradicata
ogni forma di intolleranza». A Roma,
d’altra parte, i sindaci non sono mai an-
dati al Gay Pride e le polemiche, in qual-
che misura legate alla doppia simbolo-
gia laica e religiosa di capitale d’Italia e
di città del papa, si sono succedute nel-
le diverse stagioni. La posizione più sco-
moda fu quella di Francesco Rutelli, sin-
daco del Giubileo del 2000. Quello era
anche l’anno del primo World Gay Pri-
de ufficiale, istituito nel 1996 dal presi-
dente Usa Bill Clinton. Stretto fra le pro-

teste del Vaticano e la libertà di manife-
stazione garantita dalla Costituzione,
Rutelli si cavò d’impaccio, grazie a di-
vergenze sul percorso, togliendo il pa-
trocinio del Campidoglio. Veltroni an-
dò, in quello stesso 2000, come segreta-
rio dei Ds. Da sindaco mandò, a rappre-
sentare il Campidoglio, l’assessore
Gianni Borgna. Gianni Alemanno, che
iniziò il mandato criticando l’esibizioni-
smo del Gay Pride, si acconciò, in occa-
sione del Pride europeo, a dare il benve-
nuto ai partecipanti, come si conviene

al primo cittadino di una capitale laica.
Ma la vera posta in gioco delle mani-

festazioni di quest’anno è con il Parla-
mento e con il governo. Gianni Cuper-
lo, che ieri era al corteo romano come
tanti altri esponenti del Pd, dice: «È un
momento importante, il Parlamento
non ha alibi». Per la prima volta «ci so-
no i numeri», sostiene Gianni Cuperlo
facendo riferimento al centro destra,
dove sulle unioni civili si è formato un
gruppo di lavoro e l’ex ministro Galan
ha presentato un proprio ddl. «Si deve
legiferare sui due punti, contro l’omofo-
bia e per i diritti delle coppie». Dello
stesso avviso il presidente della Regio-
ne Zingaretti, che ha dato il patrocinio
all’evento, in un messaggio: «È tempo
che il Parlamento dia una risposta defi-
nitiva alle richieste di parità e ugua-
glianzai». Tanti altri esponenti di Pd e
Sel mescolati nel corteo, guidato da un
bus a due piani. Fra i neo eletti a Roma
Francesco D’Ausilio, Gianluigi Peciola,
Riccardo Magi, radicale eletto nella li-
sta civica Marino. Per l’obiettivo è l’isti-
tuzione dei registri civili, Roma è una
delle poche città italiane che non li ha
ancora istituiti.

«Diritti uguali per tutti
Stavolta si può fare»

PROPOSTEDI LEGGE

LoGiudice, Pd: un ddl sui matrimoniomosessuali
«Oggiè fondamentale partecipareal
RomaPrideper chiedereaquesto
parlamentodi approvare finalmente
quelle leggidi giustizia e libertàche
questopaese aspettaormaidatroppo
tempo».Lo hadichiarato ieriSergioLo
Giudice, senatoredelPartito
democraticoed expresidente di
Arcigay,cheannuncia: «Martedì
inizierà la discussione inCommissione
Giustiziaal Senatosui dirittidelle
coppiedi personedellostesso sesso:
per la primavolta ilparlamento
italianoesaminerà un disegno di
legge,Ddl n. 15di cui sono primo
firmatario,cheestende ilmatrimonio
civileallecoppie omosessuali».Perché
ildivietodi accessoal matrimonio-

concludeLo Giudice - rappresentauna
discriminazionesulla base
dell'orientamentosessuale: si elimini
questoostacolo anacronistico»,per
risponderealla«richiesta della Corte
Costituzionaledi riconoscimentodei
dirittidelle coppiedellostesso sesso».

IlPdl invece ripresenterà al Senato il
«pattodi convivenza», un disegnodi
leggepercolmare «l'odiernoe
ingiustificabilevuoto normativo sulle
unionicivili»,annuncia Elisabetta
AlbertiCasellati. Unddl per regolare le
formedi convivenzatra due individui,
colorochevogliono «attribuire una
rilevanzagiuridica allaconvivenzae,
indipendentementedalle motivazioni,
intendonopattuirla pubblicamente».
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